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Col garbo che contraddistingue tutta la sua opera (ricordiamo in particolare i suoi 

romanzi Rosso veneziano, Il ponte dell'Accademia, Dorsoduro), Pier Maria Pasi-

netti racconta in questo suo nuovo romanzo le vicende politiche e sentimentali di 

un gruppo di amici, parenti, conoscenti negli anni immediatamente successivi alla 

caduta della repubblica di Manin. Storia e melodramma si intrecciano. I capitoli 

hanno per titolo frasi di libretti, i personaggi vivono passioni amorose e patriotti-

che come gli eroi dell'Opera e in diversi punti del libro si fa memoria delle difficol-

tà politiche che precedettero la prima del Rigoletto alla Fenice. 

Lo sfondo, del resto, è proprio Venezia, il locus amato da Pasinetti e che non po-

trebbe essere più scenografica e teatrale. E veneziano è, in un certo senso, tutto 

il racconto, costruito, strutturato e dominato dalla conversazione, che è il passa-

tempo veneziano per eccellenza. Pasinetti più che narrare fa narrare, più che 

scrivere trascrive, raggiungendo di suo un sorriso affettuoso e garbatamente iro-

nico, che è il legame tra l'ieri e l'oggi, fra la vita e la memoria.  

In questa prospettiva, i personaggi, e sono una folla, risultano vivissimi o futili, 

coinvolgono il lettore, la città del passato si fa presente in tutta la sua realtà fa-

cendosi nel contempo metafora di quel palcoscenico che è il mondo su cui tutte 

le creature umane replicano, in fondo, gli stessi melodrammi. Un libro originale e 

insolito, una lettura garbata ed avvincente. 

 


